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PARTE PRIMA

_________________________
Leggi e Regolamenti Regionali_________________________

LEGGE REGIONALE 4 ottobre 2006, n. 27

“Modifiche ed integrazioni alla legge regionale
22 gennaio 1999, n. 6 (Sistema regionale della
prevenzione. Istituzione dell’Agenzia regionale
per la protezione ambientale – ARPA), già modi-
ficata dall’articolo 15 della legge regionale 9
dicembre 2002, n. 20, dall’articolo 49 della legge
regionale 7 gennaio 2004, n. 1 e dall’articolo 53
della legge regionale 4 agosto 2004, n. 14”

IL CONSIGLIO
REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE 

PROMULGA

La seguente legge:

Art. 1
(Modifiche all’articolo 2 della legge regionale 

22 gennaio 1999, n. 6)

1. All’articolo 2 della legge regionale 22 gen-
naio 1999, n. 6 (Sistema regionale della preven-
zione. Istituzione dell’Agenzia regionale per la pro-
tezione ambientale - ARPA) sono apportate le
seguenti modifiche:

a) la rubrica è sostituita dalla seguente:
“Agenzia regionale per la prevenzione e
la protezione dell’ambiente”;

b) al comma 1, le parole: “l’ambiente” sono
sostituite dalle seguenti: “la protezione
dell’ambiente”.

Art. 2
(Modifiche e integrazioni all’articolo 

3 della l.r. 6/1999)

1. All’articolo 3 della l.r. 6/1999 sono apportate
le seguenti modifiche e integrazioni:

a) al comma 3, le parole: “all’articolo 14
della legge 8 giugno 1990, n. 142” sono
sostituite dalle seguenti: “all’articolo 19
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267 (Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali)”;

b) al comma 4, dopo le parole: “laboratori-
stico richiesto” sono aggiunte, in fine, le
seguenti: “secondo il programma e le
indicazioni stabilite dal Comitato di indi-
rizzo di cui all’articolo 6 e, comunque, nel
rispetto della pianificazione sanitaria
della Regione e tramite un apposito proto-
collo di intesa”.

Art. 3
(Modifica dell’articolo 4 della l.r. 6/1999)

1. L’articolo 4 della l.r. 6/1999 è sostituito dal
seguente:

“Art. 4 (Compiti dell’Agenzia)

1. L’ARPA svolge, in particolare, le
seguenti attività:

a) promuove, sviluppa e realizza,
anche in collaborazione con gli
altri enti pubblici operanti nel set-
tore, le iniziative di ricerca di base
e applicata sugli elementi dell’am-
biente fisico, sui fenomeni di
inquinamento, sulle condizioni
generali di rischio ambientale, nel
corretto uso delle risorse naturali e
sulle forme di tutela dell’eco-
sistema;

b) indagini di epidemiologia ambien-
tale;

c) provvede alla raccolta sistematica
informatizzata dei dati sulla situa-
zione ambientale, ivi compresi la
formazione e l’aggiornamento di



carte ambientali, anche interfac-
ciandosi con il sistema informa-
tivo ambientale, in accordo con i
servizi tecnici nazionali e attra-
verso un proprio sistema informa-
tivo;

d) elabora i suddetti dati ambientali,
tenendo conto anche di quelli epi-
demiologici, predisponendo rap-
porti e valutazioni tecniche, ai fini
dell’esercizio delle funzioni di
programmazione regionale,
nonché delle funzioni di controllo
ambientale delle Province;

e) collabora con l’Agenzia per l’am-
biente e i servizi tecnici nazionali
(APAT);

f) presta supporto alla Regione nella
predisposizione e attuazione del
programma regionale per la tutela
dell’ambiente ai sensi dell’articolo
4 della legge regionale 30
novembre 2000., n. 17 (Conferi-
mento di funzioni e compiti ammi-
nistrativi in materia di tutela
ambientale) e nella redazione dei
piani mirati per la tutela dell’am-
biente di interesse regionale;

g) coordina le attività dei propri
Dipartimenti provinciali e dei Ser-
vizi territoriali, secondo il criterio
del decentramento operativo delle
strutture sulla base delle priorità
indicate dalla programmazione
regionale;

h) definisce l’organizzazione dei
propri Dipartimenti provinciali e
dei Servizi territoriali;

i) cura le attività di formazione, edu-
cazione e informazione ambien-
tale, anche in collaborazione con il
sistema regionale e con le Univer-
sità;

j) contribuisce all’informazione
sulla prevenzione dei rischi
ambientali e predispone la rela-
zione annuale sullo stato dell’am-
biente della regione Puglia;

k) cura attività tecnico-scientifiche in
materia ambientale, anche in colla-
borazione con gli organismi e isti-
tuti di ricerca pubblici e nazionali;

l) esercita ogni tipo di controllo tec-
nico e amministrativo sulle attività
delle proprie strutture territoriali,
anche ai fini di un’efficace valuta-
zione e revisione della qualità
delle prestazioni;

m) promuove la ricerca nonché lo svi-
luppo e la diffusione di tecnologie
ecologicamente compatibili, di
prodotti e sistemi di produzione a
ridotto impatto ambientale;

n) formula, anche avvalendosi della
consulenza di strutture del Ser-
vizio sanitario nazionale (SSN),
strutture scientifiche, universitarie
e non, proposte e pareri sulle nor-
mative e specifiche tecniche sui
limiti di accettabilità delle
sostanze inquinanti, sugli standard
di qualità dell’aria, delle risorse
idriche e del suolo, sullo smalti-
mento dei rifiuti, nonché sulle
metodologie per il rilevamento
dello stato dell’ambiente e per il
controllo dei fenomeni d’inquina-
mento dei fattori di rischio e sugli
interventi per la tutela, il risana-
mento e il recupero dell’ambiente,
delle aree naturali protette, del-
l’ambiente marino e costiero;

o) presta supporto per l’esame e l’i-
struttoria tecnica dei progetti sot-
toposti alle procedure di Valuta-
zione d’impatto ambientale (VIA),
ai sensi dell’articolo 6, comma 6,
della legge regionale 12 aprile
2001, n. 11 (Norme sulla valuta-
zione dell’impatto ambientale);

p) presta supporto per l’esercizio
delle funzioni ambientali di cui
all’articolo 18 della l.r. 11/2001;

q) fornisce il supporto tecnico-scien-
tifico agli organi preposti alla
valutazione e alla prevenzione dei
rischi di incidenti rilevanti con-
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nessi alle attività produttive
nonché il supporto tecnico-scienti-
fico alle attività istruttorie con-
nesse all’approvazione di progetti
e al rilascio di autorizzazione in
materia ambientale;

r) verifica la congruità e l’efficacia
tecnica nell’applicazione delle
disposizioni normative e ammini-
strative in materia ambientale;

s) verifica i livelli di contaminazione
dei siti da inserire nell’anagrafe
dei siti da bonificare secondo
quanto definito dall’articolo 17 del
decreto del Ministro dell’ambiente
25 ottobre 1999, n. 471 (Regola-
mento recante criteri, procedure e
modalità per la messa in sicurezza,
la bonifica e il ripristino ambien-
tale dei siti inquinati, ai sensi del-
l’art. 17 del decreto legislativo 5
febbraio 1997, n. 22 e successive
modificazioni e integrazioni) e
gestisce l’anagrafe stessa secondo
la regolamentazione adottata dalla
Regione e d’intesa con le Pro-
vince;

t) provvede alle verifiche e ai con-
trolli impiantistici, preventivi e
periodici, nei grandi rischi indu-
striali e delle tematiche rientranti
nell’ambito dell’ingegneria
ambientale;

u) provvede al controllo dei fattori
fisici, chimici e biologici d’inqui-
namento ambientale;

v) provvede, nell’ambito delle pro-
prie competenze, al controllo
ambientale delle attività connesse
all’uso pacifico dell’energia
nucleare; provvede, altresì, ai con-
trolli ambientali in materia di
radiazioni ionizzanti e non realiz-
zando il catasto delle sorgenti fisse
di impianti, sistemi e apparecchia-
ture operanti con frequenze com-
prese tra 0 KHz e trecento GHz, ai
sensi dell’articolo 19, lettera b),
della l.r. 17/2000;

w) in collaborazione con i Diparti-
menti di prevenzione delle AUSL,
persegue l’unitarietà dell’esame
dei problemi della protezione del-
l’ambiente attraverso la program-
mazione di iniziative finalizzate
alla promozione e alla tutela del
benessere collettivo e della salute
pubblica;

x) svolge attività di studio, ricerca,
controllo e monitoraggio dell’am-
biente marino costiero, provve-
dendo, d’intesa con la Regione e
gli Enti locali, alla diffusione dei
dati relativi, fatte salve le compe-
tenze statali;

y) elabora i dati e le informazioni di
interesse ambientale e provvede
alla loro diffusione, mediante la
costituzione di una banca dati;

z) promuove attività di aggiorna-
mento tecnico scientifico sui temi
ambientali, anche in collabora-
zione con analoghi organismi
nazionali e internazionali;

aa) promuove forme di consultazione
con le organizzazioni ambientali-
stiche, con le organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresenta-
tive a livello regionale e con le
associazioni imprenditoriali di
categoria di livello regionale,
mediante sottoscrizione di appositi
protocolli che definiscano le
azioni di intervento, le modalità
operative e i tempi del confronto;

bb) svolge, nell’ambito delle proprie
competenze, attività di consulenza
e di supporto tecnico specialistico
e laboratoristico nei confronti
delle AUSL e degli organi perife-
rici del Ministero della sanità e di
altri soggetti pubblici;

cc) svolge le indagini richieste dalla
Regione, dalle Province, dai
Comuni, dalle Comunità montane,
dagli Enti gestori di aree protette,
dalle AUSL e da altre amministra-
zioni pubbliche per lo svolgimento



dei rispettivi compiti di istituto,
nonché ogni altra attività collegata
alla competenza in materia
ambientale;

dd) svolge attività di vigilanza in
materia ambientale tramite i propri
servizi territoriali in collabora-
zione con i Dipartimenti di pre-
venzione per i problemi aventi
rilevanza igienico-sanitaria, rac-
cordandosi, ove necessario, con le
forze dell’ordine operanti in
materia ambientale, allo scopo di
favorire le azioni di contrasto ai
fenomeni di inquinamento e di cri-
minalità ambientale;

ee) presta supporto: alla Regione, per
l’individuazione delle aree caratte-
rizzate da gravi alterazioni degli
equilibri ecologici nei corpi idrici,
nell’atmosfera, nel suolo e nel sot-
tosuolo, che comportano rischio
per l’ambiente e la popolazione,
secondo quanto previsto dagli arti-
coli 3 e 8 della l.r. 1/2000; alle Pro-
vince, in materia di monitoraggio
dell’inquinamento acustico
secondo quanto previsto dall’arti-
colo. 13 della l.r. 17/2000; alla
Regione e alle Province, in materia
di inquinamento atmosferico, per
tutte le funzioni e compiti previsti
dagli articoli 15 e 16 della l.r.
17/2000.

2. In sede di definizione degli indirizzi triennali
e del programma annuale di attività, il Comitato di
indirizzo di cui all’articolo 6 definisce le modalità
di svolgimento dei compiti di cui al comma 1.

3. Per quanto attiene alle indagini strumentali e
di laboratorio, relativamente all’igiene degli ali-
menti e della nutrizione, le AUSL si avvalgono
delle strutture tecniche dell’ARPA o degli Istituti
zooprofilattici.

4. Per le indagini strumentali e di laboratorio di
secondo livello, a supporto delle funzioni igienico-
sanitarie, i Dipartimenti di prevenzione si avval-

gono delle strutture tecniche dell’ARPA. Gli oneri
sono stabiliti con specifici protocolli d’intesa.

5. Rimangono attribuite alle competenze del-
l’ARPA tutte le funzioni espressamente assegnate
dalle vigenti leggi ai Presidi multizonali di preven-
zione (PMP) in materia ambientale, con esclusione
degli ambienti di lavoro che restano di competenza
dei Servizi di prevenzione delle AUSL .

Art. 4
(Modifica dell’articolo 5 della l.r. 6/1999)

1. L’articolo 5 della l.r. 6/1999, come modifi-
cato dall’articolo 53, comma 2, della l.r. 4 agosto
2004, n. 14, è sostituito dal seguente:

“Art. 5 (Organi dell’Agenzia)
1. Sono organi dell’Agenzia il Direttore
generale, il Comitato di indirizzo e il Col-
legio dei revisori. 

2. Il Direttore generale è scelto, a seguito
di apposito bando, tra i soggetti che siano in
possesso di diploma di laurea e di specifici e
documentati requisiti, coerenti alle funzioni
da svolgere e attestanti qualificata attività
professionale di direzione tecnica o ammini-
strativa in enti, strutture pubbliche o private
di media o grande dimensione, con espe-
rienza acquisita per almeno cinque anni e
comunque non oltre i due anni precedenti.
Può costituire titolo preferenziale, nella
scelta, l’aver svolto le predette attività in
strutture operanti in campo ambientale e in
quello della prevenzione della salute pub-
blica. Il Direttore generale è nominato con
decreto del Presidente della Giunta regio-
nale, su conforme deliberazione della Giunta.

3. Il rapporto di lavoro del Direttore
generale, regolato da contratto di diritto pri-
vato, di durata quinquennale rinnovabile con
decreto del Presidente della Giunta regionale
su conforme deliberazione della Giunta, è a
tempo pieno. 

4. I contenuti del contratto di cui al
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comma 3, ivi compresi i criteri per la deter-
minazione degli emolumenti, sono stabiliti
con provvedimento della Giunta regionale.
Valgono per il Direttore generale le incompa-
tibilità previste per il Direttore generale della
AUSL dal decreto legislativo n. 502 del 1992
e successive modificazioni. La Giunta regio-
nale è autorizzata ad adottare apposito prov-
vedimento per l’adeguamento e l’aggiorna-
mento delle condizioni contrattuali alle
disposizioni di cui alla presente norma.

5. Il Direttore generale è responsabile del
raggiungimento degli obiettivi e della cor-
retta gestione delle risorse.

6. Al Direttore generale sono riservati
tutti i poteri di gestione nonché la legale rap-
presentanza dell’Agenzia. 

7. Per l’espletamento delle funzioni di
competenza, il Direttore generale si avvale
del Direttore scientifico e del Direttore
amministrativo di cui all’articolo 8.

8. Il Direttore generale provvede in parti-
colare:

a) all’adozione dello Statuto e dei
regolamenti e alla definizione
della pianta organica dell’ARPA,
da sottoporre all’approvazione
della Giunta regionale;

b) all’adozione, sulla base di uno
schema-tipo predisposto dalla
Giunta regionale, del bilancio di
previsione e del rendiconto,
secondo le norme di contabilità
stabilite dalla Regione per le
AUSL;

c) alla definizione dei programmi
annuali o pluriennali di intervento;

d) alla nomina del Direttore scienti-
fico, del Direttore amministrativo
e dei responsabili delle strutture
complesse dell’Agenzia. Fatta
eccezione per il Direttore scienti-
fico e per il Direttore amministra-
tivo, nominati ai sensi dell’articolo

8, tutti gli altri dirigenti responsa-
bili delle strutture complesse del-
l’Agenzia sono nominati dal Diret-
tore generale, con provvedimento
motivato, tra il personale di livello
apicale organicamente assegnato
all’ARPA, secondo criteri che ten-
gano conto della professionalità e
dell’esperienza dei candidati valu-
tata in base a un giudizio comples-
sivo sull’attività svolta e sui titoli
posseduti;

e) alla determinazione delle risorse
finanziarie da assegnare ai Diparti-
menti provinciali e alle strutture
complesse dell’Agenzia, nonchè
alla verifica e al controllo sull’uti-
lizzo delle stesse;

f) alla redazione di una relazione
annuale sull’attività svolta e sui
risultati conseguiti, da sottoporre
alla valutazione della Giunta
regionale.

9. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o
la gestione presenti una situazione di grave
disavanzo o in caso di violazioni di legge o di
principi di buon andamento e di imparzialità
dell’amministrazione, nonché in caso di
mancato raggiungimento degli obiettivi per
due anni consecutivi, il Presidente della
Giunta regionale, su conforme deliberazione
della Giunta e su parere del Comitato di indi-
rizzo, provvede alla sostituzione del Diret-
tore generale. In caso di vacanza dell’ufficio
o nei casi di assenza o di impedimento del
Direttore generale, le relative funzioni sono
svolte dal Direttore amministrativo o dal
Direttore scientifico, su delega del Direttore
generale o, in mancanza di delega, dal Diret-
tore più anziano.

10. In fase di prima attuazione, il bando di
cui al comma 2 è pubblicato entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, previa adozione del provve-
dimento di cui al comma 4.”.



Art. 5
(Modifica dell’articolo 6 della l.r. 6/1999)

1. L’articolo 6 della l.r. 6/1999, come modifi-
cato dall’articolo 53 della legge regionale 4 agosto
2004, n. 14, è sostituito dal seguente:

“Art. 6 (Comitato di indirizzo)

1. Il Comitato di indirizzo è organo di
programmazione dell’ARPA e in particolare:

a) definisce, la prima volta entro il 30
settembre 2004 per il triennio
2005-2007 e successivamente
entro la stessa data dell’anno di
scadenza di ciascun triennio, gli
indirizzi triennali dell’azione del-
l’ARPA sul territorio regionale;

b) approva il programma annuale di
attività predisposto dall’ARPA
sulla base degli indirizzi di cui alla
lettera a).

2. In sede di approvazione del pro-
gramma di cui al comma 1, lett. b), il Comi-
tato, che può richiedere chiarimenti ed ele-
menti integrativi di giudizio, deve approvarlo
entro trenta giorni dalla data di ricevimento.
La richiesta di chiarimenti sospende il
decorso del termine.

3. Il Comitato di indirizzo è composto
da:

a) l’Assessore regionale all’am-
biente, che lo presiede;

b) l’Assessore regionale alla sanità;
c) il Presidente del Comitato regio-

nale di protezione civile;
d) il Presidente del Comitato istitu-

zionale dell’Autorità di bacino
della Puglia, istituita con l.r.
19/2002, in attuazione della legge
18 maggio 1989, n. 183 (Norme
per il riassetto organizzativo e fun-
zionale della difesa del suolo);

e) il Presidente delle Province della
Puglia, o gli Assessori provinciali
all’ambiente, se delegati;

f) i Sindaci dei capoluoghi di pro-
vincia della regione o gli Assessori
all’ambiente, se delegati;

g) un rappresentante dell’ANCI;

4. Ai componenti del Comitato non com-
pete alcun compenso o rimborso spese per la
partecipazione alle riunioni del Comitato
medesimo.”.

Art. 6
(Modifiche all’articolo 8 della l.r. 6/1999)

1. All’articolo 8 della l.r. 6/1999 sono apportate
le seguenti modifiche:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
“1. Il Direttore scientifico è scelto tra per-

sonale laureato in discipline tecnico-
scientifiche che non abbia superato i
sessantacinque anni di età e che abbia
svolto, per almeno cinque anni, quali-
ficata attività tecnico-scientifica in
materia di prevenzione e di tutela
ambientale presso enti o strutture di
medie e grandi dimensioni, con prov-
vedimento motivato del Direttore
generale, ed è responsabile nei con-
fronti dello stesso.”.

b) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
“2. Il Direttore scientifico coordina le

Aree tecniche della sede centrale, i
Dipartimenti provinciali e le altre
strutture tecniche dell’Agenzia e for-
nisce parere obbligatorio al Direttore
generale sugli atti relativi alle materie
di competenza.”.

c) il comma 3 è sostituito dal seguente :
“3. Il Direttore amministrativo è scelto tra

il personale laureato in discipline giu-
ridiche o economiche o tecniche che
non abbia superato il sessantacinque-
simo anno di età e che abbia svolto
per almeno cinque anni qualificata
attività amministrativa in enti o strut-
ture di medie e grandi dimensioni, con
provvedimento motivato del Direttore
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generale, ed è responsabile nei con-
fronti dello stesso.”.

Art. 7
(Modifica dell’articolo 9 della l.r. 6/1999)

1. L’articolo 9 della l.r. 6/1999 è sostituito dal
seguente :

“Art. 9 (Aspetti organizzativi)

1. Al fine di perseguire le proprie fun-
zioni e compiti di istituto, l’ARPA si articola
a livello regionale in una struttura centrale e
a livello territoriale in Dipartimenti provin-
ciali. 

2. Alla struttura centrale dell’ARPA, con
sede nel capoluogo di regione, sono deman-
date tutte le attività connesse alla gestione
del personale, del bilancio e del patrimonio,
al coordinamento tecnico delle attività, alla
formazione e aggiornamento del personale, e
ogni altra attività programmatica che coin-
volga l’ARPA nella sua unitarietà.

3. Il livello territoriale è organizzato in
Dipartimenti provinciali, dotati di autonomia
tecnico-funzionale e gestionale, con sede in
ogni capoluogo di provincia.

4. Allo scopo dell’utilizzo ottimale delle
risorse, il Direttore generale, su proposta del
Direttore scientifico, individua nell’ambito
dei Dipartimenti provinciali poli di specializ-
zazione a valenza interprovinciale e regio-
nale.

5. A ogni Dipartimento provinciale è pre-
posto un direttore, scelto dal Direttore gene-
rale, sentito il parere del Direttore scientifico,
tra il personale qualificato che ne possegga i
titoli ai sensi del contratto collettivo nazio-
nale del lavoro (CCNL), tramite procedure
concorsuali. 

6. L’assetto organizzativo dell’Agenzia,
sia per quanto riguarda i compiti e le funzioni

dettate dalla presente legge, sia per quanto
riguarda il dimensionamento e le forme di
direzione e coordinamento delle proprie
strutture centrali, provinciali e quelle di cui al
comma 4, viene definito dal regolamento del-
l’ARPA di cui all’articolo 10, comma 1. In
esso devono comunque essere assicurate, a
livello decentrato, le attività analitiche neces-
sarie allo svolgimento delle funzioni di con-
trollo e vigilanza degli Enti locali e delle
AUSL. 

7. Ciascun Dipartimento provinciale del-
l’Agenzia deve assicurare la propria attività
in maniera continuativa, almeno in reperibi-
lità, nell’arco dell’intera giornata, anche
festiva.”.

Art. 8
(Modifica dell’articolo 10 della l.r. 6/1999)

1. L’articolo 10 della l.r. 6/1999 è sostituito dal
seguente:

“Art. 10 (Regolamenti)

1. Sulla base degli obiettivi del controllo
ambientale stabiliti dai parametri di cui
all’articolo 03, comma 2, del decreto legge 4
dicembre 1993, n. 496 (Disposizioni urgenti
sulla riorganizzazione dei controlli ambien-
tali e istituzione dell’Agenzia nazionale per
la protezione dell’ambiente), articolo pre-
messo all’articolo 1 dalla legge di 21 gennaio
1994, n. 61, l’organizzazione interna del-
l’ARPA, i poteri, le competenze e le funzioni
dei suoi diversi organi e organismi, delle aree
tecnica e amministrativa centrali, dei Diparti-
menti provinciali e delle altre strutture,
nonché le indennità spettanti al Collegio dei
revisori, vengono definiti, entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente normativa, con apposito regola-
mento della Giunta regionale su proposta del
Direttore generale, sentiti i pareri del Diret-
tore scientifico e del Direttore amministra-
tivo, previa consultazione con le organizza-
zioni di categoria firmatarie del CCNL.



2. Con lo stesso regolamento sono stabi-
liti i compiti degli organismi e comitati di cui
agli articoli 11 e 12 e ne vengono disciplinate
le modalità di funzionamento.

3. Per la definizione delle attività tec-
niche a supporto delle funzioni di preven-
zione collettiva e di controllo ambientale
degli Enti locali e dei Dipartimenti di preven-
zione delle AUSL, nonché per la individua-
zione dei livelli qualitativi e quantitativi, dei
tempi e dei costi delle prestazioni erogate
dall’ARPA, la Regione promuove la conclu-
sione di un apposito accordo di programma
tra i soggetti interessati. A tal fine, il Presi-
dente della Giunta regionale, o suo delegato,
convoca un’apposita conferenza tra i rappre-
sentanti delle AUSL, dei Comuni capoluogo,
dell’ARPA, dell’ANCI e dell’UPI per la
valutazione degli elementi e delle condizioni
dell’accordo.”. 

Art. 9
(Modifica dell’articolo 11 della l.r. 6/1999)

1. L’articolo 11 della l.r. 6/1999 è sostituito dal
seguente:

“Art. 11 (Organismi)

1. Nell’ambito dell’ARPA sono istituiti i
seguenti organismi:

a) Comitato di consultazione, nomi-
nato dal Direttore generale, che lo
presiede, composto da:

1) un rappresentante dell’ANCI;

2) un rappresentante dell’UPI;

3) tre rappresentanti delle associa-
zioni imprenditoriali di cate-
goria maggiormente rappresen-
tative a livello regionale;

4) tre rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative a livello
regionale;

5) tre rappresentanti delle associa-
zioni ambientalistiche ricono-

sciute ai sensi della legge 6
dicembre 1991, n. 394;

6) un rappresentante delle asso-
ciazioni consumatori, maggior-
mente rappresentative a livello
regionale.

Il Comitato di consultazione viene
convocato prima della convoca-
zione del Comitato di indirizzo per
la definizione dei criteri di quanti-
ficazione delle quote di finanzia-
mento di cui all’articolo 14, lettera
g), e per formulare pareri su pro-
poste del Comitato di indirizzo.

b) Comitato di programmazione e
coordinamento, costituito dal
Direttore generale, che lo presiede,
dai Direttori scientifico e ammini-
strativo, dai Direttori delle Aree
tecniche regionali e dai Direttori
dei Dipartimenti provinciali;

c) Comitato di garanzia, nominato
dal Direttore generale, costituito
dal Direttore scientifico, che lo
presiede, da un docente delle Uni-
versità pugliesi, da un docente di
un’Università di altra regione, da
un rappresentante degli Enti di
ricerca pubblici o a prevalente par-
tecipazione pubblica esperto in
materia ambientale. Il Comitato
fornisce parere annuale sul rap-
porto dello stato dell’ambiente,
prima della sua pubblicazione.”.

Art. 10
(Modifiche all’articolo 12 della l.r. 6/1999)

1. All’articolo 12 della l.r. 6/1999 sono appor-
tate le seguenti modifiche:

a) la lettera b) del comma 2 è abrogata;
b) al comma 3, le parole: “partecipano di

diritto il Direttore scientifico e il Direttore
amministrativo” sono sostituite dalle
seguenti: “partecipa di diritto un rappre-
sentante della Direzione generale”.
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Art. 11
(Modifica all’articolo 13 della l.r. 6/1999)

1. All’articolo 13 della l.r. 6/1999 è aggiunto, in
fine, il seguente comma:

“2 bis L’ARPA stipula convenzioni quadro
con le Università e gli Enti pubblici
di ricerca presenti nella regione, al
fine di perseguire gli obiettivi di cui
all’articolo 4.”.

Art. 12
(Modifica all’articolo 15 della l.r. 6/1999)

1. Il comma 3 dell’articolo 15 della l.r. 6/1999 è
abrogato.

Art. 13
(Modifica all’articolo 16 della l.r. 6/1999)

1. Al comma 4 dell’articolo 16 della l.r. 6/1999
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Tale perso-
nale costituisce l’iniziale dotazione organica del-
l’ARPA.”.

Art. 14
(Modifica all’articolo 16 della l.r. 6/1999)

1. Il comma 6 dell’articolo 16 della l.r. 6/1999
è sostituito dal seguente:

“6 Il Direttore generale, sulla base della
normativa vigente e di quanto previsto

dal CCNL del personale dipendente del
SSN, individua i soggetti preposti alle
attività di vigilanza ambientale e, previa
intesa con il Presidente della Regione, li
propone all’autorità competente per il
riconoscimento della qualifica di uffi-
ciale di Polizia giudiziaria.”.

Art. 15
(Integrazione alla l.r. 6/1999)

1. Dopo l’articolo 16 della l.r. 6/1999 è inserito
il seguente:

“Art. 16 bis (Personale in posizione di
comando)

1. Il personale in posizione di comando e
in servizio presso l’ARPA alla data del 15
settembre 2006, a domanda da effettuarsi al
Direttore generale dell’ARPA, entro il 30
novembre 2006, è trasferito nell’iniziale
dotazione organica dell’ARPA.”.

Art. 16
(Abrogazione di articoli)

1. L’articolo 17 (Gestione amministrativa) e
l’articolo 18 (Norme transitorie e finali - Soppres-
sione dei PMP) (erroneamente riportato come arti-
colo 19 sul Bollettino ufficiale della Regione Puglia
27 gennaio 1999, n. 10) della l.r. 6/1999 sono abro-
gati.

La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per
gli effetti dell’art. 53, comma 1 della L.R. 12/05/2004, n° 7 “Statuto della Regione Puglia” ed entrerà in vigore
il giorno stesso della sua pubblicazione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 4 ottobre 2006 

VENDOLA



REGOLAMENTO REGIONALE 4 ottobre 2006,
n. 15

“Modifica dell’articolo 5 (rimodulazione e quali-
ficazione ai fini dell’accreditamento del fabbi-
sogno di posti letto delle case di cura private) del
regolamento regionale 6 aprile 2005, n. 16” legge
regionale 28 maggio 2004, n. 8 art. 3: fabbisogno
di posti letto delle strutture private eroganti pre-
stazioni in regime di ricovero ospedaliero a ciclo
continuativo e/o diurno”

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

- Visto l’art. 121 della Costituzione, così come
modificato dalla legge costituzionale 22
novembre 1999 n. 1, nella parte in cui attribuisce
al Presidente della Giunta Regionale l’ emana-
zione dei regolamenti regionali.

- Visto l’art. 42, comma 2°, lett. c) della L.R. del
12/05/2004, n.7 “Statuto della Regione Puglia”. 

- Visto l’art. 44, comma 2°, della L.R. del
12/05/2004, n.7 “Statuto della Regione Puglia”. 

- Vista la L.R. 28 maggio 2004 , n. 8 che, all’art.3,
prevede l’adozione di un regolamento attuativo
della legge.

- Vista la Delibera di Giunta Regionale n.1224
dello 04/8/2006 di adozione del Regolamento
attuativo della succitata legge.

EMANA

Il seguente Regolamento:

Art. 1

1) L’art. 5 del Regolamento regionale N°16 è
abrogato ed è sostituito dal seguente:

Il fabbisogno di 2.605 posti letto fissato dal pre-
sente regolamento, comprensivo del 15% in
eccesso e di quelli dell’IRCCS Medea di Ostuni e
della Casa della Divina Provvidenza di Bisceglie,
determinato per l’effetto del combinato disposto
dall’art. 8 quater del D.Lgs.502/92. e dall’art.9
della l.r. 19/03, è destinato all’assicurazione del
procedimento di accreditamento delle case di cura
private.

I posti letto disponibili ai fini dell’accreditamento
definitivo delle case di cura private, ammontano a
n.2.395,dotazione corrispondente al fabbisogno
determinato al precedente comma 1, reso netto di
quelli relativi alla Casa Divina Provvidenza di
Bisceglie (180) e dall’IRCCS Medea di Ostuni (30)
di cui alla deliberazione di Giunta Regionale n.
1087/92 ed all’art. 2 del R.R. 16/05.

I posti letto delle strutture private, eccedenti il sud-
detto fabbisogno si intendono esclusi dal procedi-
mento di accreditamento previsto dalla Legge
Regionale 28.05.04 n.8 ed i relativi oneri non
potranno in nessun caso essere posti a carico del
Servizio Sanitario Regionale.

I posti letto n.2.395, di cui al comma 2, destinati
all’accreditamento delle case di cura private,
determinati come fabbisogno, anche in relazione
al disposto dell’art.9 comma 1 lett. d) della Legge
Regionale n.19/2003 sono ripartiti per disciplina
e/o attività come nel prospetto di seguito ripor-
tato:
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POSTI LETTO 
PROVVISORIAMEN
TE ACCREDITATI 

POSTI LETTO 
AUTORIZZATI

TOTALE (P.L. Accred. + 
Autor.) per DISCIPLINA 

FABBISOGNO 

DISCIPLINE       

      

 Medicina interna  606 85 691  278

 Chirurgia generale   288 84 372  223

 Ortopedia e traumatologia   95 56 151  242

 Endocrinologia  0 0 0  20

 Ginecologia e ostetricia   230 38 268  220

 Pediatria  20 0 20  8

 Cardiologia  64 30 94  138

 Malattie dell'apparato respiratorio   15 15 30  37

 Nefrologia  0 0 0  10

 Psichiatria  70 0 70  67

 Gastroenterologia   15 0 15  30

 Geriatria   225 15 240  64

 Neurologia  25 0 25  28

 Oftalmologia  15 40 55  22

 Otorinolaringoiatria   50 0 50  25

 Urologia  20 29 49  32

 Cardiochirurgia   45 50 95  115

 Chirurgia maxillo-facciale   0 10 10  15

 Chirurgia plastica e ricostruttiva  0 0 0  0

 Chirurgia toracica   0 0 0  10

 Chirurgia vascolare  15 0 15  38

 Chirurgia pediatrica   0 10 10  8

 Dermatologia e venerologia   0 0 0  0

 Neurochirurgia   0 20 20  40

 Neuropsichiatria infantile  0 0 0  0

 Oncologia  10 25 35  40

Lungodegenza  15 75 90  0

 Neonatologia  10 0 10  0

 Rianimazione  7 32 32  61

 UTIC  4 16 16  32

 Medicina fisica e riabilitazione   107 433 540  445

 Riabilitazione cardiologica   0 79 79  105

 Riabilitazione respiratoria  0 28 28  30

DS  0 0 0  12

DH  0 10 10  0

 ALTRI P.L. AUTORIZZATI   2 7 9  

      

1953 1187 3140 2395

TOTALE P.L. 
ACCREDITATI 

TOTALE P.L. 
AUTORIZZATI

TOTALE (P.L. Accred. + 
Autor.) GENERALE  

TOTALE 
FABBISOGNO 

Note:  

1) L’elenco delle discipline, conforme alle denominazioni previste dal D.M. del 1998, accorpa le 

discipline che nel tempo hanno cambiato denominazione. 

2) La disciplina di rianimazione comprende i posti letto di terapia intensiva cardiochirurgica e i posti letto 

di rianimazione neurologica; 

3)  La disciplina di endocrinologia comprende i posti letto di malattie metaboliche e diabetologia. 

Prospetto di ripartizione per disciplina e/o attività dei 2395 posti letto strutture private.

Il presente Regolamento sarà pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ai sensi e per gli
effetti dell’art. 53 comma 1della L.R.12/05/2004,n.7 “ Statuto della Regione Puglia”.E’ fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione Puglia.

Dato a Bari, addì 4 ottobre 2006

VENDOLA



REGOLAMENTO REGIONALE 4 ottobre 2006,
n. 16

“Regolamento per la realizzazione di impianti
eolici nella Regione Puglia”.

IL PRESIDENTE

DELLA GIUNTA REGIONALE

- Visto l’art. 121 della Costituzione, così come
modificato dalla legge costituzionale 22
novembre 1999 n. 1, nella parte in cui attribuisce
al Presidente della Giunta Regionale l’ emana-
zione dei regolamenti regionali.

- Visto l’art. 42, comma 2°, lett. c) della L.R. del
12/05/2004, n.7 “Statuto della Regione Puglia”. 

- Visto l’art. 44, comma 2°, della L.R. del
12/05/2004, n.7 “Statuto della Regione Puglia”. 

- Vista la L.R. 2001, n. 11 art.7.

- Vista la Delibera di Giunta Regionale n.1411 del
26/9/2006 di adozione del citato regolamento con
contestuale abrogazione di quello precedente n. 9
del 23.6.2006, avente lo stesso oggetto. 

EMANA

Il seguente Regolamento:

Articolo 1
Finalità ed oggetto del regolamento

Ai sensi dell’art. 7 della L.R. n. 11/2001 la Re-
gione Puglia emana il presente Regolamento che
detta direttive per la valutazione ambientale nel-
l’ambito della procedura per il rilascio delle auto-
rizzazioni previste dalla normativa vigente per l’i-
stallazione di impianti eolici e delle opere acces-
sorie nel territorio della Regione Puglia.

Articolo 2
Definizioni

Ai fini del presente regolamento si intende per:
a) Impianto eolico: impianto costituito dall’in-

sieme dei dispositivi atti a trasformare l’energia

meccanica del vento in energia elettrica, com-
prensivi dell’area di occupazione dell’aerogene-
ratore e delle opere connesse;

b) Impianti di piccola taglia: impianti aventi
potenza massima complessiva di 60 kW,
potenza massima unitaria di 30 kW, diametro del
rotore non superiore ai 10 metri, altezza del palo
di sostegno non superiore a 24 metri.

c) Opere accessorie o connesse: cavidotti ed elet-
trodotti di collegamento, stazioni di smista-
mento, strade di servizio, ecc.

Articolo 3
Ambito di applicazione

1. Il presente regolamento si applica agli
impianti eolici di potenza superiore a 60 kW, se
costituiti da più di un aerogeneratore, e agli
impianti eolici costituiti da un solo aerogeneratore
di potenza superiore a 1 MW.

2. Ferme restando le propedeutiche procedure
di valutazione ambientale ai sensi della L.R.
11/2001, l’installazione di impianti di produzione di
energia eolica di piccola taglia, di cui all’art. 2, sono
assoggettati a un regime autorizzativo semplificato
così come definito all’art. 3 della LR 9/2005.

3. In deroga al comma precedente, le procedure
di valutazione ambientale ai sensi della l.r.n.
11/2001, non si applicano agli impianti di energia
eolica con un solo aerogeneratore, con potenza
nominale non superiore ai 20 kW, per i quali vige lo
scambio sul posto ai sensi dell’art. 6 del D.lgs. n.
387/2003, ovvero a servizio di utenze isolate,
perché la distanza dell’impianto dall’utenza elet-
trica servita non sia superiore ai 200 metri.

Articolo 4
Piani regolatori per l’installazione

di impianti eolici (PRIE)

1. I Piani Regolatori per l’installazione di
Impianti Eolici (PRIE) sono finalizzati all’identifi-
cazione delle cosiddette aree non idonee ovvero
quelle aree nelle quali non è consentito localizzare
gli aerogeneratori, in aggiunta a quelle di cui
all’art. 6 comma 3 del presente Regolamento.

2. Ai fini della razionalizzazione e semplifica-
zione delle procedure autorizzative di cui all’art. 12
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del DPR 387/2003 le amministrazioni comunali si
dotano di Piani Regolatori relativi all’installazione
di Impianti Eolici (PRIE).

3. I PRIE sono redatti dalle Amministrazioni
comunali in forma singola o associata tra comuni
confinanti (PRIE intercomunali).

4. I PRIE intercomunali perseguono obiettivi di
riduzione dell’impatto cumulativo e forme di pere-
quazione territoriale. I benefici derivanti dalla rea-
lizzazione degli impianti dovranno essere distribuiti
fra i comuni partecipanti alla aggregazione in
maniera indipendente dalla localizzazione degli
impianti stessi, secondo forme e modalità stabilite
in sede di redazione/approvazione del PRIE.

5. E’ incentivata la aggregazione dei Comuni
che vogliano procedere alla redazione di PRIE
intercomunali. In tal caso le procedure di cui al suc-
cessivo art. 5 devono essere espletate da ciascuna
amministrazione coinvolta esprimendosi sul PRIE
nella sua interezza.

6. Le forme di incentivazione sono indicate al
successivo art. 6 comma 3 lettera e) per quanto
attiene alle distanze dai confini e all’art. 13 comma
4 per quanto attiene al parametro di controllo.

Articolo 5
Procedura di approvazione dei PRIE

1. Ai fini dell’adozione e proposizione all’auto-
rità competente ai sensi della l.r. n. 11/2001, il
Comune interessato o i Comuni associati redigono
il PRIE, con presa d’atto dello stesso in Giunta
comunale.

2. Entro dieci giorni dalla data di presa d’atto, il
PRIE e i relativi elaborati sono depositati, per quindici
giorni consecutivi, presso la segreteria del Comune o
dei Comuni interessati, in libera visione al pubblico.
Del deposito è dato avviso sull’albo comunale, su
almeno due quotidiani a diffusione nella provincia.

3. Entro il termine di quindici giorni dalla data
di scadenza del periodo di deposito di cui al comma
precedente, chiunque abbia interesse può presentare
proprie osservazioni, ai sensi dell’articolo 9 della L.
241/1990.

4. Ai fini della adozione del PRIE il Comune
proponente (o il Comune capofila per PRIE interco-

munali) entro i successivi trenta giorni si pronuncia
sulle osservazioni presentate e convoca una Confe-
renza dei Servizi ai sensi della L. 241/1990 cui par-
tecipano gli Enti locali territorialmente competenti,
anche ai fini della verifica di compatibilità con la
pianificazione di area vasta e di settore, e gli Enti
preposti alla tutela dei vincoli eventualmente pre-
senti sul/i territorio/i comunale/i, ai sensi della
legislazione vigente.

5. Entro il termine perentorio di trenta giorni
dalla data di conclusione della Conferenza dei Ser-
vizi, il Consiglio Comunale adotta il PRIE.

6. Entro il termine di trenta giorni l’autorità
competente, preso atto dell’esito della Conferenza
dei Servizi e della delibera di adozione del Consi-
glio Comunale, approva in via definitiva il PRIE.

7. La variante al PRIE segue lo stesso procedi-
mento di formazione di cui ai commi precedenti.

8. Nel caso di PRIE intercomunali le procedure
di cui ai commi precedenti devono essere espletate
da ciascuna amministrazione coinvolta con riferi-
mento al piano nella sua interezza.

9. Il PRIE, formalmente approvato ai sensi del
precedente comma 6, sostituisce la documentazione
di cui all’art. 4.1 commi f) e g) delle Disposizioni di
cui alla Delibera 31.05.2005 n. 716 “Decreto Legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387. Procedimento per il
rilascio delle autorizzazioni alla costruzione ed eser-
cizio di impianti per la produzione di energia elettrica
da fonti rinnovabili”. I pareri espressi dagli enti com-
petenti in sede di Conferenza di servizi di cui al pre-
cedente comma 4, sono validi anche ai fini della Con-
ferenza dei Servizi di cui alla DGR n. 716/2005.

Articolo 6
Criteri di redazione del PRIE

Criteri territoriali

Al fine della “tutela dei valori ambientali, storici
e culturali espressi dal territorio, nonché della sua
riqualificazione, finalizzati allo sviluppo sostenibile
della comunità regionale” (L.R. 20/2001), occorre
effettuare una sintetica analisi dello stato delle
risorse territoriali interessate dalla redazione del
PRIE per valutarne un corretto inserimento nel terri-
torio e per rendere coerenti i progetti con il quadro
complessivo della pianificazione e programmazione



sul territorio. Conseguentemente la definizione delle
aree non idonee dovrà discendere da:

1. una ricognizione del sistema territoriale di
area vasta e comunale e del relativo quadro pianifi-
catorio, programmatico e progettuale vigente e in
itinere (regionale, provinciale, comunale, di comu-
nità montane, ecc.) (PUTT/P, PTCP in itinere,
Parchi regionali e nazionali, Siti Rete Natura 2000,
PIT, PIS, PRG, PUG, ecc.);

2. una ricognizione del sistema territoriale del
comune e/o dei comuni interessati dall’intervento,
delle loro risorse ambientali, paesaggistiche, inse-
diative, infrastrutturali, del loro stato e dei rischi
relativi (avvalendosi, per es. di elaborazioni già
effettuate in altre sedi e da altri enti e/o dagli uffici
comunali) approfondendo in particolare:
a. le risorse ambientali, relative ad aria, acqua,

suolo, ecosistemi di flora e fauna, costitutive
dell’integrità fisica del territorio e che assicu-
rano il rispetto della biodiversità, di cui eviden-
ziare i rischi connessi;

b. le risorse paesaggistiche, costitutive dell’iden-
tità ambientale, storica e culturale del territorio,
anche in relazione al PUTT/Paesaggio appro-
vato con Delibera di Giunta Regionale n. 1748
del 15/12/2000, considerando in particolare:
- gli elementi strutturanti il territorio riferibili,

secondo quanto indicato dal PUTT/P definiti
Ambiti Territoriali Distinti e articolati nei tre
seguenti sistemi:
• dell’assetto geologico, geomorfologico e

idrogeologico, con particolare attenzione
all’acclività e ai rischi di frana;

• della copertura botanico/vegetazionale e
colturale e relativo contesto faunistico;

• dei caratteri della stratificazione storica del-
l’organizzazione insediativa;

- gli Ambiti Territoriali Estesi, secondo l’artico-
lazione fornita dal PUTT/P e relativa disci-
plina di salvaguardia e valorizzazione paesag-
gistica e ambientale;

- gli elementi identitari del territorio che costitui-
scono potenziali risorse per il futuro sviluppo;

- i diversi ambiti territoriali omogenei per qua-
lità paesaggistica, da quelli di pregio elevato, a
quelli compromessi o degradati e quindi da
riqualificare;

c. le risorse insediative, il complesso del sistema
dell’insediamento urbano e di quello diffuso o
aggregato in nuclei nel territorio;

d. le risorse infrastrutturali per la mobilità di
merci e persone e quelle tecnologiche (reti di
distribuzione, trasmissione dell’energia elet-
trica, acquedotti, metanodotti, ecc.) con l’indica-
zione dello stato, della portata e dei flussi,
nonché delle problematiche connesse.

3. una ricognizione degli aspetti socioecono-
mici da cui emergano le tendenze in atto sia in ter-
mini di problematicità sia di potenzialità e prospet-
tive di sviluppo locale.

Particolare attenzione merita il territorio rurale,
per le sue potenzialità economico/produttive, pae-
saggistiche, ambientali e di presidio umano. Nella
individuazione delle aree non idonee è necessario
tenere in considerazione l’obiettivo primario della
sua salvaguardia e valorizzazione, preservando, le
zone di maggior pregio ambientale e paesaggistico,
il patrimonio edilizio esistente con particolare
riguardo a quello a valore storico/architettonico
/ambientale, le funzioni economiche, ecologiche e
sociali della silvicoltura, non includendo quali aree
non idonee quelle che mirano al recupero di aree
sottoposte a degrado.

Nella scelta di cui all’art. 4 comma 1, nelle more
della definizione delle linee guida statali di cui al
comma 10 dell’art. 12 del D.lgs.n. 387/2003, sono
ritenute non idonee le seguenti aree:
a) Aree Protette regionali istituite ex L.R. n. 19/97

e aree protette nazionali ex L. 394/91; Oasi di
protezione ex L.R. 27/98; Aree pSIC e ZPS ex
Direttiva 92/43/CEE e Direttiva 79/409/CEE e
ai sensi della DGR n. 1022 del 21/07/2005, zone
umide tutelate a livello internazionale dalla
convenzione di Ramsar. Tali aree devono essere
considerate con un’area buffer di 200 m.

b) Crinali con pendenze superiori al 20% (così
come individuati dallo strato informativo rela-
tivo all’orografia del territorio regionale pre-
sente nella Banca Dati Tossicologica) e relative
aree buffer di 150m.

c) Grotte, doline ed altre emergenze geomorfolo-
giche, con relativa area buffer di almeno 100 m,
desunte dal PUTT/P o da altri eventuali censi-
menti ed elenchi realizzati da enti pubblici e/o
enti di ricerca.

d) Area edificabile urbana, così come definita
dallo strumento urbanistico vigente al momento
della presentazione del PRIE con relativa area
buffer di 1000 m.
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e) Aree buffer di 500 metri dal confine amministra-
tivo del comune che avvia la procedura di
approvazione del PRIE. In caso di PRIE interco-
munali l’area buffer deve essere considerata
soltanto a partire dal limite amministrativo
esterno della macroarea di aggregazione dei
Comuni.

f) Ambiti Territoriali Estesi (ATE) A e B del
PUTT/P. In sede di redazione del PRIE, a
seguito degli approfondimenti richiesti al punto
2 del presente articolo è possibile procedere ad
una rivisitazione di quanto indicato dallo stesso
PUTT/P.

g) Zone con segnalazione architettonica/archeolo-
gica e relativo buffer di 100 m e Zone con vincolo
architettonico/archeologico e relativo buffer di
200 m così come censiti dalla disciplina del
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai
sensi dell’art. 10 della Legge 6 luglio 2002, n. 137.

La scelta e la disposizione delle aree non idonee
dovrà tener conto della frapposizione di impianti
eventualmente già presenti, o di prevedibile instal-
lazione, tra i principali punti di vista o di belvedere
e il paesaggio circostante, al fine di evitare barriere
paesaggistiche.

I PRIE provvedono alla ricognizione degli
impianti eventualmente già realizzati nel territorio
comunale suggerendo le modalità per un eventuale
riutilizzo dei siti eolici esistenti nell’ambito di piani
di ammodernamento e potenziamento degli
impianti stessi.

Relativamente a questi impianti potrà essere pro-
posta la delocalizzazione verso aree che non sono
state ritenute non idonee e/o la rilocalizzazione nelle
stesse aree, anche in deroga ai criteri di cui al pre-
sente Regolamento, che prevedono comunque una
riduzione del settanta per cento del numero degli
aerogeneratori già installati. Il PRIE, relativamente a
detti impianti, dovrà indicare le forme di recupero
delle eventuali aree dismesse o in fase di dismissione.

I criteri tecnici, di seguito elencati per la indivi-
duazione di aree non idonee possono assumere rile-
vanza diversa a seconda dei diversi contesti territo-
riali in cui si articola la definizione dei PRIE e sug-
geriscono elementi di attenzione alla progettazione
dei singoli impianti eolici.
A) Aree con indice di ventosità tale da non garan-

tire almeno 1600 ore/equivalenti all’anno. Tale

dato deve essere desunto da banche dati uffi-
ciali o dall’implementazione di modelli mate-
matici accreditati da enti pubblici e/o di ricerca
o da adeguate campagne anemometriche della
durata di almeno un anno.

B) Aree che non consentano di massimizzare le
economie di scala per l’individuazione del
punto di connessione alla rete elettrica, ten-
denti sia al possibile sfruttamento in unico sito
di potenziali energetici rinnovabili di fonte
diversa sia all’utilizzo di corridoi energetici
preesistenti.

C) Aree che non consentano di massimizzare le
economie di scala per le opere di accesso ai
diversi siti durante la fase di cantiere e di eser-
cizio.

Articolo 7
Documentazione del PRIE

La documentazione del PRIE va presentata sia su
supporto cartaceo (in duplice copia) che su sup-
porto informatico non modificabile (.pdf). Ogni
elaborato cartaceo deve essere datato e vidimato
dall’amministrazione proponente (o dalle ammini-
strazioni in caso di PRIE intercomunali).

La documentazione minima da presentare per il
PRIE è la seguente:
1. Relazione tecnica di accompagnamento con i
contenuti di cui all’art. 6
2. Cartografia in scala opportuna riportante:
- Inquadramento territoriale:

I aree Parco, ZPS e pSIC, Zone Umide, zone
umide tutelate a livello internazionale dalla
convenzione di Ramsar, IBA, boschi, mac-
chie, biotopi,;

II Aree soggette a Rischio Idrogeologico (ex
PAI); Zone a rischio di Frana (ex PAI); Zone
soggette a rischio di inondazione (ex PAI); 

III Ambiti Territoriali Estesi (ex PUTT/P);
Ambiti Territoriali Distinti (ex PUTT/P) Vin-
coli faunistici;

IV elementi emergenti dalle ricognizioni di cui
all’art. 6.

- Analisi alla scala comunale, previsioni dello stru-
mento urbanistico vigente, vincoli architettonici e
paesaggistici, vincoli idrografici, carta d’uso del
suolo, emergenze geomorfologiche;



- Reti infrastrutturali di trasporto (strade e ferrovie)
- Reti tecnologiche (elettriche, idriche, …)
- Altri aspetti specifici che si ritiene utile eviden-

ziare
- Localizzazione e caratteristiche degli aerogenera-

tori esistenti sul territorio comunale
- Aree non idonee.

Tutta la cartografia, oltre che su supporto car-
taceo e su supporto informatico, deve essere pre-
sentata in formato utilizzabile in ambiente GIS
secondo uno dei più comuni formati digitali (shp o
dwg o formati comunque con questi compatibili)
georeferenziata nel sistema cartografico italiano
Gauss-Boaga fuso Est.

Inoltre, allegati al PRIE, potranno essere presen-
tati i seguenti documenti aggiuntivi:
1. protocollo di intesa tra i comuni interessati da

eventuali accordi associativi nella definizione
del PRIE;

2. altra documentazione autorizzativa (anche in
termini di pareri preliminari) che consente una
semplificazione del successivo iter di autorizza-
zione dei singoli impianti.

Articolo 8
Valutazione integrata

1. La valutazione integrata rappresenta la
modalità con cui si espletano le procedure previste
dalla L.R. n. 11/2001, da parte dell’autorità compe-
tente ai sensi della stessa legge, ai fini del prescritto
parere ambientale, richiesto ai sensi della Delibera-
zione di G.R. n° 716/2005 per il rilascio dell’Auto-
rizzazione Unica ex art. 12 D. Lgs. n. 387/2003.

2. Essa è operata in forma contestuale su
distinte proposte progettuali di impianti eolici insi-
stenti in un PRIE, in modo da individuare elementi
di incongruità o di sovrapposizione, diversamente
non valutabili, ovvero operare processi di raziona-
lizzazione delle diverse proposte.

3. In presenza di PRIE formalmente approvati,
la valutazione integrata terrà conto delle compatibi-
lità territoriali, urbanistiche, paesaggistiche ed
ambientali in essi riferite.

4. Ai fini della valutazione integrata, i soggetti
che intendono proporre l’installazione di impianti
eolici, a scadenze prefissate, presentano la docu-
mentazione, di cui agli artt. 9, 10 e 11 del presente

Regolamento, all’autorità competente. Per il primo
periodo di attuazione del presente Regolamento si
individuano tre scadenze temporali per l’avvio della
valutazione integrata:
- I scadenza: 31 luglio
- II scadenza: 30 novembre
- III scadenza: 31 marzo

5. Per i progetti presentati oltre una delle date di
scadenza indicate i termini e le procedure di cui alla
LR n. 11/2001 e alla D.G.R. n. 716/2005 decorrono
dalla data della scadenza successiva e seguono l’iter
procedurale rispettivamente previsto.

6. Le eventuali prescrizioni indicate in esito alla
procedura di valutazione dovranno essere recepite
dai proponenti in fase di autorizzazione unica e,
quindi, nei progetti definitivi secondo quanto pre-
visto dalle procedure di cui alla D.G.R. n.
716/2005.

Articolo 9
Documentazione per la valutazione integrata.

1. La documentazione per la valutazione inte-
grata va presentata sia su supporto cartaceo (in
duplice copia) che su supporto informatico (in ver-
sione non modificabile). Ogni elaborato cartaceo
deve avere una copertina o frontespizio con la firma
del rappresentante legale del soggetto proponente e
deve essere datato.

2. La documentazione minima da presentare
per la valutazione integrata è la seguente:
a) progetto preliminare e relativa cartografia
b) relazione di impatto ambientale di cui alla L.R.

n. 11/2001 e con i contenuti minimi di cui al suc-
cessivo art. 10 del presente Regolamento.

Articolo 10
Criteri per la redazione della relazione 

d’impatto ambientale 
per la valutazione integrata

1. La progettazione degli impianti eolici e la
valutazione degli impatti ambientali ex L.R.
11/2001 dovrà essere eseguita sulla base dei conte-
nuti di seguito elencati.
a) Inquadramento nel PRIE di riferimento, così

come formalmente approvato nella Conferenza
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dei Servizi, riportando, se disponibile, ogni utile
e particolare informazione in ordine alla
- preesistenza,
- contestuale ed ulteriore presentazione
- possibile sostituzione (repowering) e deloca-

lizzazione 
di impianti eolici d’interesse per la stessa area.

b) Impatto visivo e paesaggistico
In particolare si dovrà:

- prevedere l’utilizzo di aerogeneratori con torri
tubolari e non a traliccio, per la cui colora-
zione saranno inoltre previsti colori neutri e
vernici non riflettenti;

- evitare il fenomeno del cosiddetto “effetto
selva”, cioè l’addensamento di numerosi aero-
generatori in aree relativamente ridotte. A tal
fine si indica di assumere la distanza minima
tra le macchine di 3-5 diametri sulla stessa fila
e 5-7 diametri su file parallele;

- fornire da parte del proponente una carta delle
interferenze visive, elaborata in funzione del-
l’orografia dei luoghi, che consenta di valutare
le aree su cui si manifesta l’impatto visivo ed
una visualizzazione in 3D fatta da tutti i punti
che sono scenicamente in stretta relazione con
il sito e l’ambiente limitrofo, in modo da otte-
nere una o più distribuzioni spaziali dell’im-
pianto in esame;

- fornire l’analisi degli impatti cumulativi sulla
componente paesaggistica derivante dalla pre-
senza di altri impianti eolici nella medesima
area.

c) Impatto su flora, fauna ed ecosistemi
I. Gli impatti su vegetazione e flora dovranno

essere valutati attraverso:
- analisi vegetazionale e floristica dell’area

vasta, attraverso l’individuazione e la
descrizione delle tipologie vegetazionali
presenti, la loro caratterizzazione flogistica
e attraverso l’analisi della vegetazione
significativa potenziale (specie e popola-
menti vegetali di pregio sulla base delle
formazioni esistenti e del clima);

- analisi vegetazionale e floristica del sito di
intervento attraverso, rilevamenti fitoso-
ciologici dell’area e check-list delle specie
botaniche presenti, con l’indicazione del-
l’eventuale appartenenza alle “Liste Rosse
Regionali” della Società Botanica Italiana;

- carta della vegetazione presente, intesa
come essenze dominanti sulla base di ana-
lisi ortofotografiche e di rilevazioni dirette
su campo, in scala 1:10.000;

- analisi degli impatti cumulativi sulla vege-
tazione, causati dalla presenza di altri
impianti eolici nella medesima area.

II. Gli impatti sulla fauna dovranno essere valu-
tati attraverso:
- analisi faunistica riguardo: mammiferi (in

particolare Chirotteri), rettili, anfibi,
uccelli nidificanti, presenti nell’area di
intervento e nell’area circostante, o presu-
mibili dall’analisi degli areali, degli habitat
e della documentazione disponibile o da
rilevamenti su campo. L’analisi deve com-
prendere descrizione dei popolamenti,
check-list, status conservazionistico e indi-
cazione dell’eventuale appartenenza alle
“Liste Rosse dei vertebrati”;

- indicazione e mappatura, sulla base di rile-
vamenti specifici, della presenza di aree di
importanza faunistica quali: siti di riprodu-
zione, rifugio, svernamento e alimenta-
zione;

- con particolare riguardo all’individuazione
di siti di nidificazione e di caccia dei
rapaci; corridoi di transito utilizzati dall’a-
vifauna migratoria; grotte utilizzate da
popolazioni di chirotteri;

- analisi dell’impatto cumulativo, in partico-
lare sull’avifauna e sui chirotteri, derivante
dalla presenza di altri impianti eolici nella
medesima area.

III.Gli impatti sugli ecosistemi dovranno essere
valutati attraverso:
- l’individuazione cartografica in scala

1:10.000 delle unità ecosistemiche presenti
nel territorio interessato dall’intervento;

- previsione degli impatti sulle unità ecosi-
stemiche di particolare rilievo (Boschi in
fase di climax, corsi d’acqua, zone umide,
praterie primarie, ecc.);

- analisi degli impatti cumulativi sugli ecosi-
stemi derivanti dalla presenza di altri
impianti eolici nella medesima area.

d) Rumori e vibrazioni
In particolare sono richieste analisi e valutazioni
in grado di accertare l’osservanza dei limiti indi-
cati nel D.P.C.M. del 14.11.1997 e, quindi, il



livello di rumore di fondo e l’eventuale altera-
zione del campo sonoro prodotta dall’impianto.
A tal proposito dovranno essere prodotti i
seguenti elaborati tecnici:
- planimetria in scala adeguata (1:10.000) di tutta

l’area, per una fascia di 1000 metri, attorno al
perimetro della zona in cui si vuole installare
l’impianto eolico. Per tutta l’area indicata sarà
individuato il luogo più vicino all’impianto
eolico adibito, o che in base al PRG vigente può
essere adibito, ad una permanenza della popola-
zione superiore a 4 ore al giorno;

- indicazione, per ciascuno di tali luoghi e
mediante l’ausilio di modelli di calcolo, del
Leq diurno e notturno, prima e dopo l’entrata
in funzione dell’impianto eolico, facendo rife-
rimento alla velocità del vento corrispondente
al funzionamento nelle condizioni nominali
dell’aerogeneratore. Nel caso in cui la diffe-
renza fra i precedenti Leq sia maggiore di 5
dB(A) per il periodo diurno o maggiore di 3
dB(A) per il periodo notturno, si dovranno
indicare i provvedimenti che si intendono
adottare per far rientrare il rumore entro i
limiti differenziali.

Il proponente dovrà inoltre evidenziare il livello
di vibrazioni prodotte dall’impianto, presso i
recettori residenziali più prossimi, e confrontare
tali valori con i livelli di disturbo per la popola-
zione riportati dalla normativa tecnica nazionale
e internazionale.

e) Campi elettromagnetici ed interferenze
In particolare sono richieste analisi e valutazioni
in ordine a linee elettriche appositamente pro-
gettate e costruite, per le quali dovrà essere alle-
gata una tavola riassuntiva del tracciato e delle
caratteristiche fisiche dell’elettrodotto in modo
da delineare i relativi valori del campo elettrico
e del campo di induzione magnetica rispetto ai
limiti della Legge n. 36/2001 e dei relativi
Decreti attuativi.

f) Norme di progettazione, caratteristiche tecniche
degli impianti e capacità della rete a sostenere la
produzione di energia elettrica.
In particolare è richiesta l’analisi e la valuta-
zione degli elementi di attenzione alla progetta-
zione che possono assumere rilevanza diversa a
seconda dei diversi contesti territoriali così
come richiamati nei Criteri Tecnici di defini-
zione dei PRIE.

g) Dati di progetto e sicurezza
In particolare è richiesta l’analisi e la valuta-
zione di dati relativi a:
- la dimostrazione della gittata massima degli

elementi rotanti in caso di rottura accidentale;
- documentazione attestante la certificazione

degli aerogeneratori ad opera di soggetti abili-
tati, tenendo conto delle condizioni meteoro-
logiche estreme del sito (si consiglia di consi-
derare una velocità massima del vento avente
periodo di ritorno pari a 100 anni e durata pari
a 1 secondo);

- gli sbancamenti e i riporti di terreno dovranno
essere i più contenuti possibile; per le opere di
contenimento e ripristino saranno utilizzate le
tecniche dell’ingegneria naturalistica;

- data la pericolosità degli olii derivanti dal fun-
zionamento a regime del parco eolico (per
esempio olii per lubrificazione del moltiplica-
tore di giri a tenuta, per freno meccanico e cen-
tralina idraulica per i freni delle punte delle pale,
olii presenti nei trasformatori elevatori delle
cabine degli aerogeneratori), va assicurato l’ade-
guato trattamento degli stessi e lo smaltimento
presso il “Consorzio Obbligatorio degli olii
esausti (D.Lgs. n. 95 del 27 gennaio 1992, Attua-
zione delle Direttive 75/439/CEE e 87/101/CEE
relative alla eliminazione degli olii usati).

h) Norme tecniche relative alle strade
In particolare si richiede quanto segue:
- la strada di collegamento dell’impianto con la

rete viabile pubblica deve avere la lunghezza
minima possibile. Si possono realizzare nuovi
tratti stradali soltanto ove si dimostri l’assenza
di viabilità esistente. Salve documentate esi-
genze di carattere tecnico, per le strade di
accesso all’impianto e per le strade di servizio
dovrà essere utilizzata una pavimentazione
permeabile (macadam o simili);

- si deve predisporre un sistema di regimazione
delle acque meteoriche cadute sul piano via-
bile. Le scarpate stradali al termine dei lavori
di costruzione devono essere inerite;

- la larghezza della carreggiata, eventualmente
utilizzata per i trasporti eccezionali, deve
essere ridotta al minimo indispensabile per il
transito dei mezzi ordinari;

- il progetto delle strade di accesso all’impianto
deve essere corredato dai profili altimetrici e
dalle sezioni tipo; ove l’acclività è elevata,
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dovranno essere elaborate sezioni specifiche
da cui risulti possibile evidenziare le modifi-
cazioni che saranno apportate in quella sede.
Tali sezioni dovranno essere accompagnate da
una simulazione fotografica.

i) Norme sulle linee elettriche
In particolare si richiede quanto segue:
- i cavidotti di collegamento fra gli aerogenera-

tori e gli elettrodotti di MT e AT necessari alla
connessione dell’impianto alla Rete di Tra-
smissione Nazionale dovranno essere interrati
ad una profondità minima di 1 m, protetti,
accessibili nei punti di giunzione ed opportu-
namente segnalati;

- il tracciato del cavo interrato, sia MT che AT,
deve seguire, ove possibile, il percorso stra-
dale esistente o la viabilità di servizio all’im-
pianto eolico;

- le turbine di potenza superiore a 1 MW
devono essere dotate di trasformatore all’in-
terno della torre;

- il valore del campo elettromagnetico dovuto
alle linee elettriche da realizzare e/o poten-
ziare, non deve superare il valore previsto
dalla Legge n. 36/2001;

- ove non fosse tecnicamente possibile la realiz-
zazione di elettrodotti (MT e AT) interrati, la
linea in MT aerea deve essere dotata di con-
duttori riuniti all’interno di un unico rivesti-
mento isolante, in ogni caso sarà necessario
prendere in esame in particolare gli impatti
sull’avifauna e sul paesaggio, nonché ogni
possibile misura di mitigazione.

j) Pertinenze
In particolare si richiede quanto segue:
- i piazzali di pertinenza dell’impianto eolico

devono determinare la minima occupazione
possibile di suolo e, ove possibile, devono
interessare aree degradate da recuperare o
comunque suoli già disturbati e alterati. Salvo
documentate esigenze di carattere tecnico, si
deve evitare la pavimentazione impermeabile
delle superfici;

- le scarpate, al termine dei lavori di costru-
zione, devono essere inerbite e si deve predi-
sporre un sistema di regimazione delle acque
meteoriche cadute sui piazzali;

- la struttura di fondazione in calcestruzzo deve
essere annegata sotto il profilo del suolo per
almeno 1 m;

k) Le fasi di cantiere
In particolare si richiede quanto segue:
- il cantiere deve occupare la minima superficie

di suolo, aggiuntiva rispetto a quella occupata
dall’impianto e deve interessare, ove possi-
bile, aree degradate da recuperare o comunque
suoli già disturbati e alterati;

- dovrà essere predisposto un sistema di regima-
zione delle acque meteoriche cadute sull’area
di cantiere, e previsti idonei accorgimenti che
evitino il dilavamento della superficie del can-
tiere da parte di acque superficiali provenienti
da monte;

- al termine dei lavori il proponente deve proce-
dere al ripristino morfologico, alla stabilizza-
zione ed inerbimento di tutte le aree soggette a
movimento di terra e al ripristino della viabi-
lità pubblica e privata, utilizzata ed eventual-
mente danneggiata in seguito alle lavorazioni;

- nel caso sia indispensabile realizzare tratti
viari di nuovo impianto essi andranno accura-
tamente indicati; dovranno essere adottate
quelle soluzioni che consentano il ripristino
dei luoghi una volta realizzato l’impianto, in
particolare la realizzazione di piste in terra o a
bassa densità di impermeabilizzazione ade-
renti all’andamento del terreno.

l) Dismissioni e ripristino dei luoghi
Al fine di fornire le adeguate garanzie della reale
fase di dismissione degli impianti eolici, il pro-
getto dovrà documentare il soddisfacimento dei
seguenti criteri:
- fideiussione bancaria necessaria per coprire

gli oneri di ripristino del suolo nelle condi-
zioni naturali da specificare nella documenta-
zione per la valutazione integrata. La polizza
fideiussoria dovrà essere stipulata in base
all’art. 7 dello schema di convenzione di cui
alla DGR 30 novembre 2005, n. 1747;

- rimozione completa delle linee elettriche e
conferimento agli impianti di recupero e trat-
tamento secondo la normativa vigente;

- obbligo di comunicazione, a tutti gli Assesso-
rati regionali interessati, della dismissione di
ciascun aerogeneratore. In caso di supera-
mento del terzo anno di non funzionamento
dell’impianto eolico realizzato non a servizio
di uno specifico insediamento produttivo, ma
per l’immissione di energia elettrica sulla rete



di distribuzione della stessa, l’impianto deve
essere obbligatoriamente dismesso.

m) Misure di compensazione
E’ opportuno che il proponente l’impianto pre-
veda idonei interventi compensativi quali sosti-
tuzione di linee elettriche aeree, miglioramento
dell’inserimento ambientale di infrastrutture
esistenti, azioni di ripristino ambientale, ecc.

Articolo 11
Requisiti della cartografia 

da allegare ai progetti

1. La cartografia di cui ai precedenti articoli 9 e
10 deve avere i requisiti di cui ai commi seguenti.

2. Le basi cartografiche, da adoperare come
supporto alla progettazione ed alle verifiche nor-
mate, saranno le più aggiornate disponibili.

3. I requisiti minimi dovranno seguire le indica-
zioni indicate di seguito:
- Cartografia di inquadramento (1:50.000 / 25.000);
- Cartografia a scala media: Carte tecniche nume-

riche (vettoriali) a livello regionale, provinciale e
comunale (C.T.N.R., C.T.N.P., C.T.N.C.) oppure,
se non esistenti, cartografia raster, ortofoto digi-
tali alla scala nominale 1:10.000 (AIMA, AGEA,
CGR, etc.), immagini da satellite;

- Cartografia di dettaglio: (1:2.000/1.000): Carte
tecniche numeriche esistenti.

4. Di seguito sono riepilogate le informazioni
che dovranno essere necessariamente fornite anche
in formato digitale (in uno dei formati informatici
commerciali più diffusi *.shp, *.dwg, *.dxf) geori-
feriti nel sistema di riferimento cartografico uffi-
ciale italiano Gauss-Boaga fuso Est:
1. localizzazione (puntuale) delle pale
2. viabilità esistente (linee)
3. tratti di strade esistenti da adeguare (linee)
4. strade da realizzare (linee)
5. tracciato del collegamento alla RTN (punti e

linee)
6. rete elettrica esistente (linee)
7. cabine da realizzare

Articolo 12
Indicazioni per la realizzazione

di impianti off-shore

Fermo restando la disciplina prevista da norma-

tiva e regolamenti di altri enti competenti, nelle
more della definizione delle linee guida statali di
cui al comma 10 dell’art. 12 del D.lgs.n. 387/2003,
per la realizzazione di impianti eolici off-shore
sono ritenute non idonee le aree dei pSIC marini
individuati ai sensi della direttiva 92/43/CE (cosid-
detta direttiva Habitat).

In considerazione dell’elevata presenza di habitat
di pregio naturalistico (praterie di Posidonia ocea-
nica) lungo gran parte della costa pugliese e la forte
vocazione turistica di queste ultime, le relazioni
ambientali relative alla realizzazione di impianti
eolici off-shore devono contenere una specifica
analisi dei fondali interessati.

Le autorizzazioni per la realizzazione delle opere
accessorie ad impianti eolici off-shore (quali per
esempio i collegamenti con la rete di terra) devono
essere attivate presso i comuni interessati conte-
stualmente all’avvio delle procedure di autorizza-
zione dell’impianto.

Articolo 13
Parametro di controllo

1. Con il presente Regolamento si introduce un
parametro di controllo (P) che risponde all’esigenza
di regolare il numero di interventi in determinate
aree territoriali (comunali e intercomunali).

2. Il parametro P è il rapporto tra la somma
delle lunghezze dei diametri di tutti gli aerogenera-
tori (installati e autorizzati in un Comune) ed il lato
del quadrato di area uguale alla superficie comu-
nale come da dato ISTAT.

3. Il presente Regolamento stabilisce che, per
ciascun ambito comunale, il valore assunto dal para-
metro di controllo non può superare il valore di 0,75.

4. Nel caso di PRIE intercomunali il parametro
di controllo è riferito alla superficie dell’area terri-
toriale dei comuni limitrofi associati e non può
superare il valore di 1,0.

5. La Regione può aggiornare il valore limite
del parametro di controllo e/o differenziarlo.

6. L’autorità competente preliminarmente al
rilascio della autorizzazione unica, ex DGR n. 716
del 31 maggio 2005, verifica il rispetto del para-
metro di controllo. Tale verifica sarà reiterata per un
periodo massimo di tre anni.
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Articolo 14
Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni transitorie, di cui al presente
articolo, si applicano fino all’approvazione dei PRIE
ex articoli 4, 5, 6 e 7 e per un tempo massimo di 180
giorni dalla data di entrata in vigore del presente
Regolamento. Decorso tale termine, si potranno rea-
lizzare impianti eolici solo se le Amministrazioni
Comunali saranno dotate dei suddetti PRIE. 

2. Nella scelta delle aree destinate alla realizza-
zione di impianti eolici, in assenza di PRIE, devono
considerarsi non idonee:
A. aree protette regionali istituite ex L.R. n. 19/97 e

aree protette nazionali ex L.394/91; oasi di pro-
tezione ex L.R. 27/98; siti pSIC e ZPS ex diret-
tiva 92/43/CEE, direttiva 79/409/CEE e ai sensi
della DGR n. 1022 del 21/07/2005; zone umide
tutelate a livello internazionale dalla conven-
zione di Ramsar. Tali aree devono essere consi-
derate con un’area buffer di almeno 300 m;

B. aree di importanza avifaunistica (Important
Birds Areas – IBA 2000 – Individuate da Bird
Life International);

C. l’area a pericolosità geomorfologica PG3, così
come individuata nel Piano di Assetto Idrogeo-
logico; per le aree PG1 e PG2 si applicano le
norme tecniche del PAI.

D. le aree classificate ad alta pericolosità idraulica
AP, ai sensi del Piano di Assetto Idrogeologico;

E. zone classificate a rischio R2, R3, R4, ai sensi
del Piano di Assetto Idrogeologico;

F. crinali con pendenze superiori al 20% (così
come individuati dallo strato informativo rela-
tivo all’orografia del territorio regionale pre-
sente nella Banca Dati Tossicologica) e relative
aree buffer di 150 m;

G. grotte, doline ed altre emergenze geomorfolo-
giche, con relativa area buffer di almeno 100 m,
desunte dal PUTT/P e da altri eventuali censi-
menti ed elenchi realizzati da enti pubblici e/o
enti di ricerca;

H. aree buffer di almeno 1 Km dal limite dell’area
edificabile urbana così come definita dallo stru-
mento urbanistico vigente al momento della
presentazione dell’istanza;

I. Ambiti Territoriali Estesi (ATE) A e B del
PUTT/P;

J. Ambiti Territoriali Distinti (ATD) del PUTT/P
con relativa area di pertinenza e area annessa;

K. Zone con segnalazione architettonica/archeolo-
gica e relativo buffer di 100 m e zone con vincolo
architettonico/archeologico e relativo buffer di
200 m così come censiti dalla disciplina del
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi
dell’art. 10 della Legge 6 luglio 2002, n. 137.

3. Individuazione dell’area per l’installazione
di parchi eolici. 
Fatte salve le condizioni di cui al comma prece-
dente, l’individuazione di un’area per l’installa-
zione di un impianto eolico deve articolarsi in una
serie di studi preliminari volti ad assicurare il sod-
disfacimento dei criteri tecnici di seguito elencati.
A. L’indice di ventosità delle aree deve essere tale

da garantire almeno 1600 ore/equivalenti
all’anno alla potenza nominale dell’aerogenera-
tore. Tale dato deve essere desunto da banche
dati o dall’implementazione di modelli mate-
matici accreditati da enti pubblici e/o di ricerca
o da campagne anemometriche della durata di
almeno un anno. Il numero di anemometri da
utilizzare per l’attività di rilievo in sito deve
essere adeguato alle dimensioni del parco che si
intende insediare.

B. Opere di allacciamento alla rete di trasmis-
sione/distribuzione; al fine di ridurre/azzerare
gli impatti causati dalla realizzazione di nuovi
elettrodotti la distanza dell’elettrodotto di con-
nessione con la Rete di Trasmissione Nazionale
deve essere la minima possibile (preferibil-
mente non superiore a 3 Km).

C. La distanza degli aerogeneratori da strade pro-
vinciali o nazionali, non può essere inferiore a
300 m; tale distanza dovrà essere in ogni caso
superiore alla gittata massima degli elementi
rotanti in caso di rottura accidentale.

D. Minimizzazione delle opere di accesso all’im-
pianto durante la fase di cantiere e di esercizio -
ubicazione lungo corridoi infrastrutturali
(atteso che buona parte degli impatti di un
impianto eolico sono legati alle opere acces-
sorie risulta evidente che sono altamente prefe-
ribili quelle aree in cui esiste già una rete viaria
sviluppata; analogamente la scelta del sito di
impianto dovrà tenere conto del criterio di mini-
mizzare la necessità di nuove piste o di pesanti
interventi di adeguamento per le strade già esi-
stenti).



E. In generale vanno privilegiate aree da porre a
servizio di distretti industriali e di attività di
piccola e media industria ed eventuali aree sede
di impianti eolici preesistenti con possibili
interventi di sostituzione e di rilocalizzazione
nel rispetto delle norme transitorie di cui al pre-
sente articolo.

F. La scelta dell’area dovrà essere tale da evitare
che l’impianto installato si frapponga tra i prin-
cipali punti di vista o di belvedere e il paesaggio
circostante, creando una barriera paesaggistica.

4. La progettazione degli impianti eolici e la
relazione/studio del relativo impatto ambientale, ex
L.R 11/2001, deve essere conforme ai contenuti di
cui all’art. 10 dalle lettere b) alla lettera n) e all’art.
11 del presente Regolamento.

5. E’ necessario che il soggetto proponente sti-
puli una convenzione con il comune (o i comuni) in
cui ricade l’area di intervento. La convenzione
dovrà coinvolgere anche il comune limitrofo nel
caso in cui l’aerogeneratore più vicino disti meno di
500 metri dal suo confine amministrativo. Tale veri-
fica va effettuata rispetto all’area di ingombro del-
l’aerogeneratore, considerata come un quadrato
avente lato pari a 3 volte il diametro del rotore.

6. Al fine di fornire le adeguate garanzie della
reale fase di dismissione degli impianti eolici, il
progetto dovrà documentare il soddisfacimento dei
seguenti criteri:
- fideiussione bancaria necessaria per coprire gli

oneri di ripristino del suolo nelle condizioni natu-
rali da specificare nella documentazione per la
valutazione integrata. La polizza fideiussoria
dovrà essere stipulata in base all’art. 7 dello

schema di convenzione di cui alla DGR 30
novembre 2005, n. 1747.”

- rimozione completa delle linee elettriche e confe-
rimento agli impianti di recupero e trattamento
secondo la normativa vigente;

- obbligo di comunicazione, a tutti gli Assessorati
regionali interessati, della dismissione di ciascun
aerogeneratore.

In caso di superamento del terzo anno di non fun-
zionamento dell’impianto eolico realizzato non a
servizio di uno specifico insediamento produttivo,
ma per l’immissione di energia elettrica sulla rete
di distribuzione della stessa, l’impianto deve essere
obbligatoriamente dismesso.

7. Per l’intera durata di applicazione delle
norme transitorie, il parametro di controllo comu-
nale di cui all’art. 13 del presente Regolamento,
non potrà superare il valore di 0,25, ivi compreso il
territorio già interessato da impianti realizzati e/o
autorizzati. I progetti presentati prima dell’entrata
in vigore del presente regolamento, pur concor-
rendo alla definizione del predetto parametro di
controllo per i progetti successivi, ne restano
comunque esclusi dalla relativa applicazione.

8. Quanto disposto dall’art. 6 comma 3 relati-
vamente all’ammodernamento e al potenziamento
degli impianti esistenti potrà essere proposto anche
nel periodo di validità del presente articolo.

Articolo 15

Il “Regolamento per la realizzazione di impianti
eolici nella Regione Puglia” n. 9 pubblicato sul
BURP n. 79 del 27/06/2006 è abrogato.
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Il presente Regolamento sarà pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ai sensi e per gli effetti
dell’art. 53 comma 1 della L.R.12/05/2004,n.7 “ Statuto della Regione Puglia”.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione Puglia.

Dato a Bari, addì 4 ottobre 2006

VENDOLA
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